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ILLVSTRIS&l^MOt 

■r 

ET ECCELLENTISSI MO SIGNOR. 

O M meri vago, che ingegnofo pcn fiero parmi 
fìa flato quello de gli antichi nel fìngerci quel 
gran Briareo , che con cento forti (Ti n\g braccia > 
cinquanta fulgenti ffime fpade , & allettanti fo- 
d i dì mf feudi) in rn meckfiinorternpo per ogni 
pofitione, e fito, atto alla defenfione,& otfenfìo 
ne fi moftraua . Simile , e forfè più eleuato rUqueU'alrro del- 
l'inuemione delli cento occhi d'Argo , che vicendeuolmente 
chiudendoli-» & aprendoli infieme fotto la Aia vigilante cic- 
cia , tranquillo li n pofaua dormendo > & aflfkuratofi treggia- 
ua operando. 

Col primo raprefentarono le forze d* vn Prencipe , che armato 
defeode , & offende : co'l fecondo la vigilanza dei' medefmo, 
che' anco nel fonno lì affatica per la diligente cuftodia della fu»- 
còmàeflHlègèia, i r» , ■ . 
Ma non mi pare, che gabbino mai faputo depmgerct vn'Prenct*. 
pe conalrreuanteeoiìltttioni iHuftre quante ne richiede Ga- 
leno neceflarie^al* fuoCiiocator della picciola palla , che con 
ogni potenza Interna i~& eftema , con ciafcheduMpart^e dd 
corpo, e comuttelc virtù del* animo vnite infieme fappi , è 
podi applicarci giouaménto,e falutc deTuoirtojnefe^ VvE 
inquem vltimifpai|empuo4i;acqdentidcr Vefuuiò, che fece- 
ro più danno à quefte ,t vicine prouincìe in pochi giorni, che 
non hauerebbe fatto inimico efferato m molti anni,& s'haue- 
rebbe potuto ragioneuol mente temere affai maggior ruina,fc 
la pieti di V. E. non haueflfe*iuocato gli aiuti Diurni , e la fua 
prudenza non hauefTc eflcjxitate tutte le fue virtù vei fo i bifo» 
gni di que fio fuo riuerente, de amato Popolo * 
E perche come Padre vigiJantiflimo ftà curiofo drfapere gli an- 
damenti di queir o commune inimico , Io come curiofo Vlilfe 
con diitorlì Frlofofici, & Aftrologici, entrato adii fecrcti pe» 
nettali di quello , ne cauoquefto picciolo diltofto, che riue- 
rentemente prefen to, e dono i V. E., Applicandola di gradì» 
re quefto picciolo tributo della mia diuotiifima offeruanza j 
jpfBire4i^cciohujiuU^a.riiicrenza. DiNap61i> jo.©en 5 

DiV»£. * 
r? s tàuott(Iìmoi& humilìfTima Senatore 

fe PonaW da Sidereo Abbate Cclcftino; 



Quanta habbi cònfumato il fuoco dell' altezza del 

MONTE VESVVIO. 
Et quanto habbi da durare la preferite accendono 

del predetto Monto . 

GLi antichi con belle frali, candida lingua, e polita elo- 
cucione, ci nano lardato fcritte le vane apriture, che 
fece il fuoco in diuerfi tempi nelle voragini del Mon- 
te Vefuuio;mà in tré cofe parmi,che fieno flati difet- 
tofi,nclla compita relationc di quello, che fe le notauano,cc- 
me deue fare efattamente il dotto Hiftorico , non ci trauaglia- 
lia hoggi alti ettanto il fofpetto di nuoue fiamme , e di perpe- 
tuità da quell'ampia bocca,quanto ci hanno trauagliato le pre- 
fenti fiamme , e fuoi fpaueteuoli efFttti, con le quali hi fatto $x 
notabil dano à quella tei ice, & hora mi fera, & infelice Regione- 
Prima) Ci hanno narrato lolaménte cinque apriture principali, c 
dannofe dopò la venuta del Saluator del MondoiCioè nalPSr. 
471.685.1024. 1 3o6.e quella noftra vltima viftada noi con ro- 
uine,e danno, àdi i6.diDecembre iéji.fenzapurefcriuere 
' vna minima parola di quel che fece dalla Creation del Mondo 
fino al detto anno 8 1. che importa fopra 6000. armi , & é pure 
Credibile , potàbile, c verifimile, che effèndo quefìo monte di 
tale difpofiuonc,che naturalmente produce folfo,nitro,bitu- 
me,& oglio petroglio, habbi più volte aperta la bocca i danno 
de fuoi vicini, troppo creduli alle inftabilità,& infedeltà di lui . 
Se mi dite , che quefte parti daj principio furono habicate da 
Pronepou di Nop ,.e, poi da Greci , dalli quali non $'è pofluto 
hairere notitia alcuna delli moti antichi di dettò monte, lo et e 
do; ma bifogna fia fiato difetto delli primi Italiani; perche li 
Aliatici dalli primi fecoli hebbero le lettere, e li Greci fecero 
Jnirabile profeflìone dTiiftorie,dalli quali hnurtbbono poiTuto 
li noltri nauer cognitionc di quefte motioni , e da quefte per 
induttione d'vn tempo all'altro caucrianio quel che fi potrei 
be fperare,ò temere ntl preferite Incendio . f l 
Seconda, bario loro di fenucre la rouina dì Stabbia, Pompeiani, 
& Hercolana con le lor Ville,e Palazzi, ma difmefero dinotate 
Je grandezze di quefte Città,il numero d'abbrugiati,il valfente 
de danni, la dclatione delle rouinc, e la duratione di quelle : & 
ancorché fcriuelTero la. cenere cflTer gionta in Conftanrinoptò- 
li , e coperta tuttala faccia d'Europa," & cflferfi anco dilatata m 
Africa, nientt dimeno accidente sifpauenteuole à due parti del 
Mondo fi doueadiltinguere, quanto crebbein détti luoghi, e 

che danno fece à gl'habit atotì ai queHi . Terza j 
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Terru rna ftróge si mirabile ricerciua le pauicof. itici tUH'altezza 
di ! monte in quel tempo, per fapere diftinumente quanto ne 
con fumò per voka ; il che era afTu facile al!i Geometri, che col 
Iiu Hareafeendendo,e JifcenJend'J,conrA.l\roL]bio>Quadràri- 
te>Oiì g !ì r c, Variante, per virtù di Triangolile fimili Matema- 
tiri Irti -omenti , ci hiurebbono potuto lafciare efattijfì na co- 
gnition.* dall'altezza di qi Ilo, e Tuoi sbaflanvnti . Se mi dite» 
che il monte ha la ài ia hypotumiflàle : ne hà piano al -ootor- 
no p.r olìliuir 1 1 fua alteri, vi rifpondo,che dopò le falde hi 
li piani per ogni latore qui III, che ftanno vicino al hto fon pri- 
u di fofpettode valli: e qua n io altro non fotte, fe potèa piglia- 
le quell'altezza dalla fuperficic dell'acque del mare *, le quali ef- 
fendo tutte vnitbrmi > & vgualmente dittanti dal centro della 
terra , come le ragioni Matematiche ci conuincono, poteano 
con molta commoditi darci l'altezza delta prima deferitone, 
c quanto hà corrofo,e sbadato per ciafchedurja volta . 
. certo,chc dalla prima apritura dcll'8 1 .fino alli 472. vi fu vn in- 

E terregno di pace di anni 39 li Dalla feconda 472. fino alli 685. 
vi fumo anni tramezzi 213. Dalla terza 685. fino alli 1024. vi 
corferoanni 3 $9.Dalla quarta i024.finoalli 1 3o6.vis'interp0- 
feroanni 282. Dalla quinta 1306. fino alli 163 1 .vi tu tregua col 
fuoco danni 325. Dalle quali tregue fe hàueflì mola Calata del 
monte, cauci iamo quanto era alto la prima volta,qu intocatò 
eia faina voltale da quel che è hoggt>caneriamo quel che lì può 
. temerete fperare delti fuoi moti, e durata . 
eflèrfi ritrouatoquefto monte à aueftì noftri fecoli con la boc- 
ca rhiufa, c^ argomentacene femore haueri fatto il medefìmtf* 
e VetTcf cala^o.adeffo per quel, che fi caua dall'altro co*no«,crie 
gli è rertato,e dal confumato da Vna parte nella faldate neil'aU 
tra inalzata mtornoà mille paflì, cifà credere ildettomonte 
cfTere (tato altiffimo,e che ogni volta é sbaflato tanti paiuV òr 
rofi per quanra materia hauea raccolto nelli fuoi anni d'inter- 
regno > che dflndo queftì vltimi 3^5. & importandola calata 
da mille piifi, bifogna credere > che preparò tanta materia 
Ogn'anno d'abbruggiure, csbaffàre,quanto importano tré paf 
lì Georm tua l'anno ; Laonde per quefta regola la prima volta : 
Calò 1 173 pafli, la feconda fi sbafsòpiffi 63 9-la terza fi eorrofe 
paflì 1017 la quarta fi dittrufTe patti 846. la quinta fi humiliò 
patti 975 che importa tutto il mancamento palli 3650. So an- 
cora 10, che fen io il monte formato di materia diucrla,hauerà 
pollino diuerfifieare la preparatone J'accenfione,e la deftrut- 
tjone,che fi è detta } ma dico bene,che quefta diuerfiti è di pie- 
cioia confidcf auone ? e limatcìiiaucifondanolilorodifcorfi 

nella 



^Ortjon^ non nella irregolarità ,&ìm- 
. Ufilofofare poi, che giorni uè miglia, e mezzo 

monte pafleria le 
non di famedio alcuno, perche anco nel Monte Olimpo gh in 
tieni lafciauan le ceneri da vn'anno all'alti o,ele trouauano in - 
< tane da venti, e da pioggic ; Argomento demonftratmo, che 
fi detto monte è fuperiove a tutte le nuuole; Ne meno Pcfo , 
Offa, Tauro, & altri cedono d'altezza al detto Olimpo, fi che 
cr edemo queftofoffe nato fimite a quelli ,fe non volcmo aire, 
eia natura fofóltHuda'a quefto «óftro Ciek>,fe pure é vero, 



fecero 
dmitrele 



per bcllez/.a, e vaghezza della terra, e per com- 
ilttd de grhabitaton di quella Efe gVantich: non 
iórWalci/hadi quefta mirabile altezza, tu, perche 
fletta gran Proutrtciacunofi, e diligenti Scrittori 
icrauigUb di quella, che fe l'Italia in quelli pumeuì 
* fecoli rnócfle hauóto pariti fcmtori i huiena ancor ella li fuoi 
Soli Giaui, Saturhi,Marti,Hercoli,T ieuPerfei,Andromade, 

I& altri illuftrivnmi H croi, tome hannoli Greci. 
L fecondò punto è più difficile ttel primo pei la negligenza det- 
l'Miftorici,che non feriti ero quinto durò neffnna delle volte, 
che fi accefe, che fe ne haueflTerolalhato vna minima nar ratio 
ne,hoi a noi dalla proportiorte del tempo, dalla materia prepa 
rata , dalla corrottone di detto monte , cauenamo al iìcuro il 
tempo della fua durata nella prefente accenlìone . 
Primo, Credono alcuni, che habbi da durare tanto, quanto può 
confumare la materia preparata, e caueno queft.i proportione 
dalla calata cN dettò monte, la quale eflendo già fatta in quel- 
Taprimenro mirabile, & in quel fparainento, che fi face oell'a- 
or ir la voragine non fi poflà fiora ndfperare , ne temere altro y 
incorche mandi alcune fiammc,fumi,e ceneri^cioè pei Tab 
>mggiamento di quelle picciole reliquie, che troua il fuoco al 
monte collaterali, e fondano quefta lor'opiniontxlal moto 
della Luna,che nel fuo Epiciclo importa 27 giorni,& hore,dal 
qual numero di giorni nacque poi quella diceria volgata in Na 
poli, che il decimoterzo giorno di Gennaro, che nfponde al 
vintefìmofcttimopredttto,ò ri decimoquintodel medefimo, 
che nfponde al vtntefìmonono vici fuo dtfercnte , dom a fui* 
moto si grande,che la metà de Napoli douea roumareil\ -fret- 
to mortrò,che fon fiati mali filofofi,c peggio Aftrolognpoiche 
v meno hi chetare la Luna con Terremoti , che non hi da fare 
co* 1 Gamban. 

2. Confermano quefta loro opinione , perche nel Monte Petoii 

dell'Indie Occidentali^ altri luoghi,doue fono diucrfe mine- 
re 
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re dì metani minerali , smezzi minerali , fi vede, che la natura 
genera qiicfti minerali a sébianza fallici rinu e rfi\ i| cui tronco 
ftà nella cima,c li rami nelle falde^juahin akuni luoghi fi ftr,in 
gono,in altri fi dilat4no,fi che prò ducendo a netto monte que 
iti me/zj minerali alla meck fina fembianza , il tronco è già ab- 
bruggiaro 3 e quclche hora lauora il fuoco fono piccioli rami , 
che pretto fi vedranno affatto mancare . 
3» Leopoldo ^Auftria per efpljcarquefte accenfioni racconta do 
deci Poi tv deH» Venti, delle quali il $ok ne tiene le Chjanjje 
che quello in ficm e con Marce muoue li Meridionali) generan- 
do vapori lecchi, grorìì,e<aldi,che racchiufi nella terra caufc- 
rono li te? remoti,e la accenfione neWvnione di dettniue Pia- 
nctr nclli Segni ignei aiutati dalle fifie Martiali* Hora dunque, 
che Marceic notabilmente li-parato dal .Sole, e (dalie Cofttlja- 
tioni prede tte,non può più muouercrCon unta violenza U det 
ti Venti) e vaporane li può generare tanto nuouo pabutojOj - 
de necefiariamente fra pochi giorni mancherà ilfuoco-,& il fu- 
mose motioni,& il timore. 
<f. Pigliano altri quefti terremoti dal fegno eli Tauro, doue a queV 
tempo, che s'apri il monte viera vno dellidodici Centri dellal 
Luna, e dalle Stelle, che Manno al fu* principio in particolare 
dalle Pleiade, ò dal Prefepc,cne ftà vicino Cancro, dou* era l'al- 
tro di detta Lunaji quali ordì nanamente fogli ono caulare ter 
remoti i Caufato dunque il moto,& accefe le matene,non oc- 
corre afpet tare altro moto, & altre materie,fuorche il defìrug 
gimento,c confumatione di dette materie . 
y. Piacemi più l'opinione di quelli, che dicono tutti queftiinccn- 
dij douer durare vna reuolutione di quel pianerà , che lì gene- 
ra ,e muoue,ò che fia qui il Sole, ò Marte, ò altre Coftellationi, 
ò tutti infieme, è neceffano, che dilToluta querta colljgatione 
per rna intiera reuolutione del Sole,ò di Marte,fi vegga il to- 
tale mancamento del fuoco, e dell'incendio • 
€ . Altri facendo la deftnbutione de gl'effètti per il tempo del do- 
minio de Pianeti , In quanto al moto della terragne fu guida- 
to da Saturno li danno 85. horeper Ja fua mala difpofitione 
trouata nell'erettione della figura di quell hora decimaquinta 9 
che fi fece l'apri mento , che le fortificato fi trouaua , Senz'altro 
quefte hore fariano fiate giorni, e tanto a punto durornoli 
terremoti gagliardi . In quanto all'incendio guidato da Marte 
gii danno giorni 36. , e per il Sole giorni 53. che quello (aria lo 
fpatio, che douefle durare il prefente incendio . . Altri poi pi- 
gli or no qucfto tempo della duratione dell'incendio da gl'anni : 
mediocri di Marte diuenuu giorni^» ò da $anm maggiori 



del detto diuenuti giorni 66. > ò da gl'anni maflìmi di quello i 
Che (ariano giorni 264-e quando patta quefto tempo ricorrono 
alla reuolutione de! fuo Circolo eccentrico, che importa .in- 
no vno giorni ni., hore 22. ò dal fuo Circuito nell'Eneide?, 
che fari d'anni 2. e giorni 50.5 che quando pattano quefti tem- 
piale durationi di dette accenfioni> commutano li giorni in an 
nijCome han fatto nel maggior Vulcano, che dalla lunga-con- 
ti mirinone par che fia fatto perpetuo. & eterno . 

7. Chi diiTe,che é efFettodi Stellalo di Cofttllatione^auuerti^che 
nel' vna,ne l'altra fono centralina hanno dilatatone confor- 
me li propri) orbi.e li raggeli quali facendo mirabile dilatione, 
portano l'effetto per tanto tempo continuato, per quanto du- 
ra il Marte^non folo i fepararfi dal centro di quelle 5 ma dalli Io* 
roraggi,& orbi. 

8. Ticone Brahe,il Maurolico 5 & il Clauio^che considerarono gli 
effetti della nuoua Stella apparfa nell'i 5 71. alla Sedia di Caffìo- 
peamifuraronogr effetti di quella dalla fua lunghezza* e difTc il 
primo nelli fuoi Proginnafmati, che cominciauano alli 1632. 
& erano per durare infino alli 16 t6.quattt'anni, quanto apun- 
to era la fua larghezza, quefti fe viueflèro domandati di quefto 
incendio, dj nano fenz alerò, che è effetto di detta ftella con' al 
tri) che loro notano nelli Commentari) di quella, e che babbi 
da durare per quattrinai intieri» e benché habbi anticipato 14 
giorni , attribuirono quefto alli dieci giorni della Correttione 
Gregoriana con* altri piccioli tragm enti, ò vero alli 1 j.bifefti- 
li,che fon ftati m óo.anni dall'apparitionc di detta ftella al prc- 
fente . 

9. Non mi par che dicano bene quelli,che danno il tempo a que- 
fte accensioni fecondo le caufe naturali folamente, perche bi- 
fogna anco ricorrere al fauore del G ie!o,e fe in tanti gran bi fo- 
gni li noftri Santi Titulari 3 & int erceflfor i non s'adopraffero a 
men te,faria da temere , che il volgo non ne faria per l'auuenirc 
quel mirabile conto, che fi deue fare del loro patrocinio» poi* 
che in Umili bifogni ci abbandonano ; Il che non è credibile , 
ma fi deue tenere per certo, & in dubitato, che per li loro meri- 
tile preci la giuftitìa di Dio fi commuterà in mifencor d»a,& ab 
breuiari quefti tempi non ottante le ragioni Filolofiche > & 
A itrol ottiche ■ 
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